
VESTIRE GLI IGNUDI 

 

 

“Se uno spoglia chi è vestito si chiama ladro. E chi non veste 
l’ignudo quando può farlo, merita forse altro nome? Il pane 
che tu tieni per te è dell’affamato; il mantello che tu custodisci 
nel guardaroba è dell’ignudo; le scarpe che marciscono in casa 
tua sono dello scalzo; l’argento che conservi sottoterra è del 
bisognoso.” (San Basilio Magno 330 d.C.) 
Appena 300 anni dopo Cristo già i cristiani avevano 
dimenticato quanto Gesù avesse loro insegnato. E noi a 
distanza di 2000 anni?  
Approfittiamo di questo tempo per fare memoria…. 
 
PARTIRE DALLA PAROLA 
Prima della cacciata dal paradiso, Adamo ed Eva vengono 
rivestiti con abiti fatti di pelle per essere coperti dalla loro 
nudità. La prima opera di misericordia corporale, vestire 
l’uomo e la donna, è stata compiuta da Dio stesso, il quale 
scorgendo la conseguenza del peccato originale, vuole coprire 
la vergogna del male commesso per restituirgli la dignità 
perduta. Il peccato commesso da Adamo ed Eva sarà 
perdonato pienamente da Gesù con il sacrificio della croce. 
(Osvaldo Rinaldi) … Pensiamo a quelle ultime ore della sua vita 
trascorse qui in terra, quando fu trascinato davanti al tribunale 
di Ponzio Pilato. Consegnato ai soldati romani che lo 
spogliarono dei suoi vestiti, lo flagellarono e schernirono con 
schiaffi, sputi e insulti. Poi gli fecero indossare i suoi vestiti e gli 
caricarono sulle spalle il pesante legno della croce, sulla quale, 
nudo, è stato inchiodato. Non più figura d’uomo ma come 
verme così ridotto dai tanti nostri peccati. Perdono, pietà 
Signore! (Timoteo Munari SDB) 
 
 

LA SPINTA AD AGIRE 
Sarà ben giusto allora, Gesù, se guardando a te, crocifisso, ci 
mettiamo seriamente al tuo servizio nei poveri e sofferenti, e 
in particolare a quelli che non hanno i mezzi per coprirsi dal 
freddo e per rivestire la loro persona sia per il lavoro che per i 
giorni di festa, così che tu possa dire: Ero nudo e mi avete 
vestito. (Timoteo Munari SDB) 
 
LO STILE DEL SERVIZIO (di Luciano Manicardi) 
Condividere gli abiti con il povero è gesto di intimità che 
richiede delicatezza, discrezione e tenerezza, perché ha a che 
fare in modo diretto con il corpo dell’altro, con la sua unicità 
che si cristallizza al massimo grado nel volto, che resta nudo, 
scoperto, e che con la sua vulnerabilità ricorda la fragilità di 
tutto il corpo, di tutta la persona umana e rinvia ad essa. 
Condividere gli abiti con il povero - non nel modo impersonale 
e efficiente della raccolta di aiuti da spedire ai poveri del terzo 
mondo, ma nell’incontro faccia a faccia con il povero - diviene 
allora narrazione concreta di carità, celebrazione di gratuità, 
scambio in cui chi si priva di qualcosa non si impoverisce ma si 
arricchisce della gioia dell’incontro, e chi fruisce del dono non 
è umiliato perché il fatto di essere vestito introduce in una 
relazione ed egli si sente accolto nel suo bisogno come 
persona, cioè nella sua unicità, non come anonimo 
destinatario di una spedizione di abiti dismessi dai ricchi. 
Solo nella misura in cui il “vestire gli ignudi” è incontro di 
nudità: la nudità del volto di chi dona e del volto di chi riceve, 
e soprattutto la nudità degli occhi, che sono la parte più 
esposta del volto. Tale gesto sfugge al rischio di essere 
umiliante e avviene nel solo spazio che conferisce verità a ogni 
gesto di carità: l’incontro con l’altro. Nella tradizione cristiana 
occidentale il gesto di vestire chi è nudo è espresso in modo a 
tutti noto dall’episodio in cui Martino di Tours taglia il proprio 
mantello per farne parte a un povero indifeso contro i rigori di 



un gelido inverno. Scrive Venanzio Fortunato nella sua Vita di 

san Martino di Tours: “Ad un povero incontrato sulla porta di 
Amiens, che si era rivolto a lui, Martino divide in parti uguali il 
riparo della clamide e con fede fervente lo mette sulle 
membra intirizzite. L’uno prende una parte del freddo, l’altro 
prende una parte del tepore, fra ambedue i poveri è diviso il 
calore e il freddo, il freddo e il caldo diventano un nuovo 
oggetto di scambio e una sola povertà è sufficiente divisa a 
due persone”. 
 
L’IMPORTANZA DEL CONDIVIDERE 
È necessario cambiare stile, non possiamo accontentarci di 
fare del volontariato e poi tornare a casa e comportarci come 
abbiamo sempre fatto, non stando attenti a come utilizziamo il 
denaro, a quando buttiamo via il cibo, a quando compriamo 
cose superflue, mentre ad altri manca l’essenziale. 
Nella Laudato Sii il Papa scrive: “Se una persona, benchè le sue 
condizioni economiche le permettano di consumare e 
spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di 
accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito 
convinzioni e modi favorevoli alla cura dell’ambiente.”  
L’attenzione alla carta, al riutilizzo delle cose, alla sobrietà nel 
momento del fare la spesa, all’abitudine di spegnere le luci 
non necessarie e a tanti gesti che ci portano a vivere con più 
coscienza e con più rispetto di ciò che abbiamo. 
 
Don Oreste Benzi ha scritto: 
“C’è differenza tra servizio e condivisione. 
Il servizio chiede la prestazione, la condivisione l’appartenenza.  
Il povero che incontri è un cuore da capire,  
non uno stomaco da riempire. Se lo tratterai come uno stomaco 
affamato in cui getti pastasciutta e carne arrostita, uno giorno 
te la vomiterà. 

Il povero è una persona con doni stupendi che porta con sé, che 
ha una missione da compiere. 
Il povero attende la tua mano prima che tu gli getti addosso un 
vestito usato. Se tu lo tratti come un manichino su cui gettare 
dei vestiti più o meno logori, un giorno te li tirerà addosso con 
violenza, rifiutando la tua persona. 
Egli vuole che tu gli chieda perdono perché tu hai tutto da 
quella società che a te ha dato tanto da permettergli di dare le 
briciole a lui, ferendolo nella sua dignità, umiliandolo. 
Fermati con il barbone lungo le strade: parlagli prima di aprire il 
portafoglio. 
Mettiti in dialogo con il lavavetri, non vederlo come uno 
scocciatore, parlagli nella sua umiliazione e capirà.” 
 
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE 
- Prima di svolgere il mio servizio, prego? Vado alla fonte che 
mi ha spinto a servire Cristo nel volto del povero? 
- Con quale stile svolgo il mio servizio? Sono attento alle 
persone che incontro, oppure mi faccio prendere dalla fretta? 
- Quando il povero mi si rivolge con prepotenza, come 
reagisco? Quando lui stesso non comprende il valore delle 
cose, ne vuole sempre di più e non pensa che altri dietro di lui 
possano averne bisogno, come lo educo? 
- Com’è il mio rapporto con gli altri volontari della Caritas? 
Condivido con loro le mie difficoltà e le mie soddisfazioni? Ci 
confrontiamo insieme sul percorso da fare per aiutare quella 
persona/famiglia? 
- Qual è il mio rapporto con il denaro? Sono attento agli 
sprechi e alle spese? 
- I vestiti che arrivano in Caritas spesso sono rotti e sporchi, in 
che modo educhiamo la comunità a comprendere che i poveri 
hanno diritto di vestirsi in modo dignitoso? 


